
LAVORATORI STRANIERI: NUOVI INGRESSI E VECCHI DUBBI

Nuovi ingressi per lavoro stagionale

Il 31 gennaio scorso è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale il D.P.C.M.  20.12.2002, “come anticipazione delle quote massime di ingresso per l’anno 2003”, che autorizza l’ingresso di 60.000 cittadini stranieri provenienti dai Paesi indicati nello stesso decreto, per lavoro stagionale, tenuti a rientrare in Patria al termine della stagione, ma con diritto di precedenza per l’anno successivo.

Le quote disponibili, quindi, almeno per il momento, sono limitate sia sotto il profilo della durata del permesso soggiorno, sia sotto il profilo dei datori di lavoro che possono usufruirne, sia infine sotto il profilo della nazionalità dei lavoratori interessati.  

La durata del permesso di soggiorno, com’è noto, non può superare i nove mesi previsti come termine massimo dall’art. 24, 3° comma, del D.Lgs. n. 286/1998 (Testo Unico in materia di immigrazione, recentemente modificato dalla Legge n. 189/2002, c.d. “Bossi–Fini”).

I datori di lavoro che possono avvalersene sono quelli che esercitano attività di carattere stagionale, concentrate essenzialmente in alcune stagioni dell’anno, durante le quali è urgente reperire tempestivamente molta manodopera, per brevi periodi, senza attendere gli ordinari flussi migratori, troppo imprevedibili e destinati a soggiorni di lunga durata. In mancanza di interpretazioni ministeriali di più ampio respiro, tali aziende devono ritenersi soltanto quelle indicate nell’elenco delle attività di carattere stagionale stabilito dal D.P.R. n. 1525/1963 ai sensi della L. n. 230/1962: si tratta essenzialmente dei settori del turismo e dell’agricoltura, oltre ad alcune attività collegate alla conservazione e confezionamento dei prodotti agricoli o alla preparazione di specialità natalizie, pasquali e simili. 

I lavoratori interessati da questo flusso migratorio sono innanzitutto coloro che sono già stati assunti per lavoro stagionale durante gli anni 2001 e 2002, indipendentemente dalla nazionalità, i quali hanno comunque diritto di precedenza (art. 24, 4° comma, del Testo Unico).

In secondo luogo potranno fare il loro ingresso i lavoratori provenienti da paesi di cui sia già stata accettata l’adesione all’Unione Europea, dagli altri paesi europei specificamente indicati dal decreto all’art. 2 ovvero da quegli ulteriori paesi, anche non europei, con i quali l’Italia ha sottoscritto accordi di cooperazione in materia migratoria. Questi ultimi non sono esplicitamente elencati nel decreto, per cui, ad avviso di chi scrive e salvo diversa indicazione da parte dei competenti Ministeri, si ritiene di dover fare riferimento alle nazionalità indicate all’art. 4 del precedente decreto sui flussi migratori (D.P.C.M. 15.10.2002, pubblicato sulla G.U. n. 268 del 15.11.2002).

Oltre ai lavoratori stagionali che abbiano già maturato il diritto di precedenza, di qualsiasi nazionalità, potranno quindi essere autorizzati i lavoratori stagionali provenienti dai seguenti paesi:

· Albania (Accordo);

· Bulgaria;

· Croazia;

· Egitto (Accordo);

· Estonia (aderiràalla UE);

· lettonia (aderiràalla UE);

· Marocco  (Accordo);

· Montenegro;

· Nigeria (Accordo);

· Polonia (aderiràalla UE);

· Rep. Ceca (aderiràalla UE);

· Romania;

· Serbia;

· Slovacchia (aderiràalla UE);

· Slovenia (aderiràalla UE);

· Sri Lanka (Accordo);

· Tunisia (Accordo);

· Ungheria (aderiràalla UE);

Domande per lavoro subordinato

Contestualmente alla anticipazione dei quote di ingresso per lavoro stagionale, il Presidente del Consiglio ha prorogato i termini di presentazione delle istanze di ingresso per lavoro subordinato, quindi di lunga durata, nell’ambito dei flussi migratori stabiliti per il  2002 con D.P.C.M. 15.10.2002.

Le domande di ingresso per lavoro subordinato potranno essere presentate fino al 31.03.2003. Al fine di evitare facili illusioni, occorre precisare che per il momento solo di domande si tratta, non di nuove quote di ingresso. Le istanze pertanto potranno essere accolte solo se gli uffici dispongano ancora di quote residue non utilizzate nel 2002, il che è piuttosto raro.

E’ possibile tuttavia che le quote residue in alcune provincie vengano successivamente  distribuite alle altre province che ne sono rimaste sprovviste, così come è possibile, anzi auspicabile, che le richieste rimaste inevase per mancanza di quote possano essere tenute in considerazione nell’ambito dei successivi flussi 2003. Ciò peraltro richiederebbe un’esplicita deroga alla Circ. Min. n. 4/02, che dispone di non tenere in alcun conto le domande presentate prima della pubblicazione del decreto sui flussi migratori, le  quali secondo la citata circolare non devono costituire utili posizioni di precedenza. 

Dubbi sulla procedura 

Le domande potranno essere presentate alla Direzione Provinciale del Lavoro, che fino all’emanazione del nuovo Sportello Unico per l’Immigrazione, continuano a svolgere le loro funzioni in materia di immigrazione (art. 34, 1° comma della L. n. 189/2002, come modificato in ex L. n. 222/2002). 

Secondo le ultime disposizioni impartite dal Ministero del lavoro con la citata Circ. Min. n. 4/02, le domande di ingresso possono essere presentate e devono essere tenute in considerazione dagli uffici a far data dalla pubblicazione del decreto sui flussi migratori, quindi già dal 31 gennaio scorso. 

Meno chiara è la procedura che gli uffici seguiranno, in quanto alle novità introdotte dalla citata legge “Bossi-Fini”, non hanno fatto seguito altrettanto chiare istruzioni operative, in attesa del futuro regolamento di attuazione previsto dalla legge di riforma.

Le prime istruzioni impartite dal Ministero del Lavoro la Circ. Min. n. 59/02, sono state infatti sospese con la successiva Circ. Min. 20.12.2002, n. 62, rinviando fino alla adozione del suddetto regolamento ed alla conseguente attivazione dello Sportello Unico per l’Immigrazione, alle disposizioni dettate in precedenza e datate 28.07.2002 (Circ. Min. n. 55/02), sicché ciascun ufficio dovrà integrare nel modo migliore possibile le vecchie procedure con la nuova legge, trovando la soluzione ritenuta più adeguata, a scapito purtroppo dell’uniformità di comportamento.

Ciò significa che gli uffici potranno richiedere al datore di lavoro di presentarsi prima alla Direzione Provinciale del Lavoro per il rilascio della autorizzazione al lavoro, poi in Questura per il nulla osta all’ingresso, quindi di trasmettere il documento al consolato, normalmente tramite lo straniero interessato, ed infine di attendere l’assegnazione del codice fiscale da parte dell’Agenzia delle Entrate, prima di procedere all’assunzione.

Tuttavia, ad avviso di chi scrive, ciò non deve costituire un ostacolo ad eventuali accordi di programma comunque raggiunti a livello locale ai sensi dell’art. 15 della legge n. 241/1990, per disciplinare i rispettivi ruoli in un procedimento di interesse comune, allo scopo di evitare inutili duplicazioni di adempimenti a carico del cittadino, anticipando così le procedure prefigurate dalla legge, che vorrebbe garantire al datore di lavoro ed al lavoratore di poter adempiere a tutti i propri obblighi in materia di immigrazione presentandosi presso un unico ufficio, ottenendo un unico provvedimento, completo anche del codice fiscale, rilasciato con l’intervento di tutti gli uffici interessati e senza ulteriori oneri per l’interessato: il nuovo “nulla osta al lavoro”.

In ogni caso è importante che gli uffici possano adottare le soluzioni ritenute più opportune e praticabili nella loro realtà locale, per garantire comunque la regolarità dei flussi migratori e non interromperli per motivi esclusivamente burocratici e procedurali o, peggio ancora, per inerzia.

Pare anche molto importante che fin da subito venga consentito l’ingresso “fuori quota” dei casi particolari previsti dall’art. 27 del Testo Unico ed in particolare dell’ultima ipotesi aggiunta dalla legge “Bossi-Fini”, relativa agli infermieri professionali, dei quali fortissima è la carenza nelle strutture sanitarie pubbliche e private.

Occorre però precisare che, per accedere a questa corsia di ingresso veloce, è necessario essere in possesso di un titolo professionale debitamente riconosciuto dal Ministero della Sanità, che consenta l’iscrizione al Collegio degli Infermieri. Sarebbe anzi auspicabile che gli stessi Collegi facessero da tramite fra gli interessati ed i competenti organi del Ministero della Sanità, per rapidizzare e semplificare la procedura, spesso davvero defatigante per una persona residente all’estero ed ovviamente non pratica della lingua italiana.

Il datore di lavoro, secondo quanto dispone oggi l’art. 22 del Testo Unico in materia di immigrazione, dovrà presentare:

a) richiesta nominativa di nulla osta al lavoro;

b) idonea documentazione relativa alle modalità di sistemazione alloggiativa per il lavoratore straniero;

c) la proposta di contratto di soggiorno con specificazione delle relative condizioni, comprensiva dell’impegno al pagamento da parte dello stesso datore di lavoro delle spese di ritorno dello straniero nel Paese di provenienza;

d) dichiarazione di impegno a comunicare ogni variazione concernente il rapporto di lavoro.

La richiesta nominativa di cui al punto a), secondo quanto dispone l’art. 30 del vecchio regolamento di attuazione, D.P.R. n. 394/1999, tuttora vigente, dovrà contenere:

· le complete generalità del datore di lavoro o legale rappresentante dell'impresa;

· le complete generalità del lavoratore straniero;

· l'impegno di assicurare allo straniero il trattamento retributivo ed assicurativo previsto dalle leggi vigenti e dai contratti collettivi di categoria comunque applicabili; 

· la sede dell'impresa e dello stabilimento ovvero del luogo in cui verrà prevalentemente svolta l'attività inerente al rapporto di lavoro; 

· l'indicazione delle modalità di alloggio;

ed essere corredata dai seguenti allegati (ma in sostituzione deve ritienersi sicuramente consentita l’autocertificazione ex art. 46 del D.P.R. n. 445/2000):

· il certificato di iscrizione dell'impresa alla Camera di Commercio, munito della dicitura di cui all'articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 3 giugno 1998, n. 252 (c.d. “antimafia”) ;

· copia del contratto di lavoro stipulato con lo straniero residente all'estero, sottoposto alla sola condizione dell'effettivo rilascio del relativo permesso di soggiorno (che dovrebbe però essere superato dalla ben più stringente proposta di contratto di soggiorno di cui alla precedente lett. c);

· copia della documentazione prodotta dal datore di lavoro ai fini fiscali, attestante la sua capacità economica.

Il nuovo art. 22 del Testo Unico non richiede più la firma sul contratto di soggiorno del lavoratore all’estero. Egli sottoscriverà il contratto in seguito, all’atto della richiesta di permesso di soggiorno. Peraltro in materia di lavoro stagionale tale semplificazione era stata già introdotta dal Ministero del Lavoro con l’accordo quadro stipulato con le organizzazioni di categoria in data 08.02.2000 e diramato agli uffici periferici con circolare n. 11 del 17.02.2000.

Quanto alla firma del datore di lavoro, occorre segnalare che la nuova normativa letteralmente prevede che il contratto stipulato con lo straniero venga “sottoscritto presso lo sportello unico per l’immigrazione” (art. 5-bis D.Lgs. n. 268/1998 e successive modificazioni).

Tale espressone potrebbe essere letta come una speciale deroga all’art. 38 del D.P.R. n. 445/2000, Testo Unico in materia di documentazione amministrativa, che prevede invece il principio generale secondo cui tutti gli atti da presentare alla pubblica amministrazione possono essere sottoscritti anche a distanza e quindi presentati assieme ad una semplice fotocopia di un documento di identità del sottoscrittore, tramite un delegato, via posta o fax (salvo in questo caso il problema della marca da bollo).

Anche su questo punto, purtroppo, dato il contrasto normativo ed in mancanza di più autorevoli indicazioni ministeriali, ciascun ufficio si comporterà come ritiene più giusto. 

Domande per lavoro autonomo

Potranno essere presentate fino al 31 marzo anche le domande di nulla-osta al lavoro autonomo di cui all’art. 1 del precedente D.P.C.M. 15.10.2002:

· ricercatori;

· imprenditori che svolgono attività di interesse per l’economia nazionale;

· soci ed amministratori di società non cooperative;

· artisti di chiara fama internazionale ed alta qualificazione;

· collaboratori coordinati e continuativi;

Le domande possono essere presentate in Questura allegando il nulla-osta della Camera di Commercio ex art. 39 D.P.R. n. 394/1999 o in sostituzione a questo, nel solo caso dei contratti di collaborazione coordinata e continuativa, una dichiarazione di responsabilità presentata alla Direzione Provinciale del Lavoro , per i successivi controlli ispettivi sulla effettiva autonomia del rapporto di lavoro.

Occorre invece che il Ministero del Lavoro chiarisca se ancora possono essere rilasciate le attestazioni di disponibilità delle quote per lavoro autonomo, utili per la conversione del permesso di soggiorno degli stranieri già regolarmente presenti in Italia ad altro titolo, ad esempio per turismo, ai sensi dell’art. 39, ultimo comma, del D.P.R. n. 394/1999.

Il D.P.C.M. 20.12.02 non chiarisce infatti se vi sono ancora quote disponibili per accogliere le domande che saranno presentate fino al 31 marzo o se invece queste debbano attendere eventuali residui o ulteriori quote future. 

Ad oggi comunque il Ministero del Lavoro non ha ancora comunicato l’esaurimento di tali quote, per cui le Direzioni Provinciali del Lavoro sembrano autorizzate a rilasciare le attestazioni dandone comunicazione al Ministero, ai sensi dell’ultima circolare in materia, secondo la quale sarà cura del Servizio Extracomunitari istituito presso il Ministero monitorare e verificare con gli altri Ministeri interessati la capienza delle quote fino ad esaurimento (Circ. M.L.P.S. 06.03.2001).

Alessandro Millo

Funzionario della Direzione Provinciale del Lavoro di Modena
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